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Dall'autunno 2025 fino alla primavera 2026, tre classi di giovani
ragazzi dai 14 ai 18 anni sono state coinvolte per un progetto
sperimentale di rievocazione storica, dal titolo 
Il Medioevo dei nostri nonni. Un progetto con la finalità
di recuperare la storia medievale del territorio Oglio-Po, con
particolare attenzione alle città di Sabbioneta, Casalmaggiore e
Viadana, centri di grande importanza strategica, commerciale e
culturale in quell'epoca antica. 

Questo libro nasce tra i banchi di
scuola, dall'entusiasmo di ragazzi che, a seguito di lezioni
frontali condotte da ricercatori storici e rievocatori, sono stati
guidati nel bellissimo mondo della scrittura creativa. E quale modo
migliore per esplorare il Medioevo se non attraverso l'esperienza
del sé, della fantasia, dell'empatia? 

Mettersi nei panni dei propri
antenati, lasciarsi carezzare da ispirazioni e memorie lontane, per
dare spazio a storie che meritano voce è stato un lavoro
emozionante, svolto con la sensibilità e la freschezza che solo
l'adolescenza può donare. 

I giovani custodiscono nell'anima
tesori pieni di abbondanza, purezza e bellezza. 

Quanta meraviglia. 

Per noi è stato un piacere
ascoltarli, accogliere il loro punto di vista, confrontarci. Ridere
insieme. Commuoverci. Scoprire che c'è un terreno vivo di valori
che aspettano di fiorire, nel loro cuore. 

Ed è da questo incontro che nasce
il senso più profondo di questo progetto, p
erché il Medioevo è anche
questo: stupirsi delle piccole cose, essere connessi alla natura,
coltivare sentimenti di pace e fratellanza, arricchirsi
interiormente 
attraverso la cultura e la
spiritualità. E ben venga la pluralità, la diversità, tutto ciò che
può aprire la mente e far scaturire una riflessione profonda
sull'essere umano e sull'anima che lo abita.

In queste pagine non troverete soltanto storie ambientate in
un’altra epoca. 

Troverete voci giovani che cercano un senso, che sperimentano,
che provano a darsi risposte o a porre domande attraverso la
scrittura e le storie. 

Ogni racconto è un piccolo atto di coraggio, poiché mettere su
carta qualcosa di sé, anche quando non è facile, anche quando le
parole sembrano non bastare, richiede tanta forza e consapevolezza.
Tanta voglia di costruire sogni, tanta voglia di restare gentili e
onesti, anche quando il mondo sembra pretendere altro. 

Forse è proprio questo il filo che lega queste storie: la
ricerca di un ascolto autentico e sincero. Non perfetto, ma vero.


I protagonisti parlano, lottano, sognano e, in modi diversi,
chiedono di essere visti. 

È una richiesta silenziosa, ma è la stessa che attraversa ogni
individuo, da sempre.

Accogliere queste pagine significa fermarsi un momento, fare
spazio, ascoltare.

E lasciare che, tra queste voci, ognuno trovi un’eco di
meraviglia.

Siate curiosi. 

Che il Medioevo vi carezzi con tutta la sua luce.

 



Guido e Paola


  
curatori del progetto Il Medioevo dei nostri nonni
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Siamo un gruppo di studiosi
della valle del Po che, mediante la rievocazione, si prefigge di
vivere e indagare la storia, gli usi e i costumi delle terre del
Grande Fiume, durante il Medioevo.


Attraverso la divulgazione,
progetti scolastici ed editoriali, desideriamo condividere le
nostre scoperte. Ci occupiamo, nel dettaglio, dell’epoca medievale,
con un’attenzione particolare ai secoli che vanno dal XI al XV.

Il nostro obiettivo è creare un
patrimonio culturale più attento alle dinamiche medievali in queste
terre, restituendo voce a luoghi e a personaggi che sono stati di
grande importanza, ma di cui, spesso, non si parla. 

Tra di noi ci sono rievocatori,
storici, storici dell’arte, scrittori e letterati, informatici,
matematici, drammaturghi e attori, musicologi e liutai,
appassionati medievisti.


  
Crediamo che il Medioevo
possa essere uno strumento culturale in grado di offrire spunti per
leggere il presente con più consapevolezza ed empatia, forti delle
proprie radici storiche e identitarie. 



Per restare in contatto con
noi, potete scrivere all'indirizzo mail padusfeudalis@gmail.com o
seguire il profilo Instagram
 @padusfeudalis.
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Tanto tempo fa, nel 1414, nel paese di Babàr, nacque un ragazzo di
nome Gustavo. 



  

Fin da piccolo era appassionato al lavoro di contadino, che faceva
suo papà. Lui non poteva andare a scuola perché era molto povero,
ma aveva il desiderio di realizzare qualcosa di bello nella vita e,
segretamente, sognava di diventare, un giorno, onesto e laborioso
come i suoi genitori. 



  

Un triste giorno suo papà si ammalò e, non potendo più pagare
l'affitto, le terre gli vennero confiscate dal signore del feudo.
Rimasto senza nulla, Gustavo andò a lavorare da un amico di
famiglia, però guadagnava molto poco e, per provare a estinguere il
debito verso il suo signore, fu costretto a lavorare senza sosta.




  

La sua famiglia era disperata e suo padre peggiorava di giorno in
giorno, non avevano soldi per pagare un medico. Un giorno, una
vecchia guaritrice gentile si avvicinò alla loro casa e li aiutò
molto. 



  

Gustavo fu tenace e qualche anno più tardi riuscì a risparmiare
abbastanza per poter saldare il debito, riavere le sue terre e
comprarsi un proprio terreno. Lavorò sempre col suo papà. Ebbe
molto successo come contadino. 
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Nella Cremona del XIV  secolo viveva un nobile cavaliere di nome
Guglielmo, proveniente dalla famiglia dei Pallavicino. Divenne
cavaliere per rendere orgogliosi i suoi genitori, venuti a mancare
durante una guerra, insieme allo zio di nome Michele, che era un
noto alchimista locale che si prendeva cura di Guglielmo: si
credeva che Michele, vestito con la sua tunica rossa, trasmutasse i
metalli comuni in oro e cercasse la "pietra filosofale" per la vita
eterna ma in realtà era impegnato nel suo laboratorio tra
alambicchi e crogioli, fondeva, distillava e studiava la
materia.


Un giorno la famiglia dei
Pallavicino entrò in conflitto con quella dei Landi, rivali da
sempre. Guglielmo, essendo cavaliere, era arruolato nell’esercito,
e dopo la battaglia durante una tregua, incontrò nella piazza
principale la figlia del capo della famiglia rivale, Laura.

Per Guglielmo fu amore a prima
vista, e durante i giorni successivi i due cominciarono a vedersi
di nascosto. Laura, che amava scrivere durante le lunghe giornate
solitarie, aveva un diario personale su cui annotava quello che
accadeva durante la giornata.

Purtroppo il padre di Laura,
Giovanni, scoprì il diario della figlia, e lo lesse, scoprendo così
l'amore segreto dei due giovani. Preso dalla furia, uscì di casa
per andare a cercare Laura. Appena la vide, le chiese spiegazioni
al riguardo e lei gli disse che  quel ragazzo di cui aveva scritto
era un cavaliere che aveva incontrato per caso durante una delle
uscite con la sua nutrice.

Il padre pensò che sua figlia gli
stesse mentendo, ma decise di crederle e volle incontrare Guglielmo
di persona. Quando si incontrarono, dal loro dialogo emerse
l’appartenenza di Guglielmo alla famiglia Pallavicino. Era
inammissibile che una Landi si fosse innamorata di un Pallavicino.
Mai e poi mai le due famiglie avrebbero potuto deporre le armi!

Laura, in lacrime, supplicò il
padre, il quale, nonostante la voce grossa e lo sguardo severo, si
lasciò intenerire dal pianto della sua diletta figlia, per la
felicità della quale avrebbe fatto qualsiasi cosa e infatti, dopo
la burrasca,  acconsentì al fidanzamento, ma a condizione che la
famiglia del giovane versasse una somma consistente di denaro e gli
fornisse selvaggina e pesce.

Guglielmo ricevette una parte dei
soldi da suo zio Michele, mentre l’altra la ricevette dalle sue
imprese di cavaliere mentre per il cibo fece giorni di caccia e ore
passate a pescare. Aveva combattuto duramente e valorosamente per
dimostrare a Giovanni che teneva molto a Laura e che l’avrebbe
difesa a tutti i costi.

Guglielmo non ci pensò due volte e
portò anche più di quanto richiesto da Giovanni. Siccome adesso
potevano stare insieme, salirono su una barca e andarono molto
lontano, per evitare problemi tra le due famiglie.

Questo mio racconto vorrebbe
insegnarci che l’amore, un tempo, si metteva sempre al primo posto,
nonostante tutto e tutti.
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Nei meandri più remoti della bassa padana, intorno alle zone fra
Casalmaggiore, Gussola e Casteldidone, nacque Baldovino dei
Trecchi: Figlio di fornai del paese, Giselda dei Oldoini e Ezelino
dei Trecchi.


Visse un'infanzia alquanto serena,
ebbe la fortuna di nascere intorno alla metà del XIII secolo d.C in
un periodo pieno di innovazioni e di tregua dei grandi scontri
armati, potendo trovare sempre cibo in tavola. Giunta l’età di
iniziare a lavorare, e sostenere le spese casalinghe, decise di non
seguire la professione dei propri genitori ma bensì decise di
intraprendere la carriera da mercante. Si appostò inizialmente nei
porti cremonesi, sfruttò il Po come mezzo di passaggio delle merci,
arricchendosi con prodotti provenienti da Europa ed Oriente
vendendoli nell’entroterra dove non vi era accesso a queste
risorse.

Vi erano vari mercanti insieme a
Baldovino che frequentavano i porti, questi ultimi decisero di
riunirsi in una corporazione mercantile portuaria. Decisero di
ampliare la loro rete commerciale espandendosi nel Nord e nelle
coste della penisola italiana. Tra le varie spedizioni compiute di
Baldovino capitò di dover andare a Murano nella laguna veneta, essa
aveva il dominio commerciale in Europa, nel Nord Africa e in Medio
Oriente. Giunta questa notizia partì senza esitazioni, prese con
sé: metalli, sabbia fluviale e l’argilla. Il suo obiettivo era
ottenere in cambio spezie orientali.

Passò una settimana dalla partenza
da Casalmaggiore, tra frittate e salumi Baldovino giunse a Murano;
non si recò subito al mercato a causa di un errore di calcolo del
tragitto, sbarcò dalla parte opposta della città. Nel breve viaggio
all’interno della città si imbatté in una via di botteghe vetrarie,
ne rimase scioccato. La voglia di fermarsi cresceva per la
curiosità come non mai, ma il suo obbiettivo doveva esser portato a
termine. Arrivò al mercato veneto, concluse le poche trattative
disponibili essendo un “piccolo” mercante rispetto a chi si trovava
lì; ma non ne uscì contento, un pensiero prevalse tutto il tempo:
Il vetro.

La sua spedizione doveva durare 2
giorni, il mattino seguente non si presentò al mercato ma bensì
nella viuzza delle botteghe. Si imbatté in una bottega specifica,
quella dei “Barovier”; erano una famiglia di Murano conosciuta per
il vetro cristallino (più trasparente e luminoso),Baldovino prese
coraggio ed entrò.La speranza di poter rivoluzionare la propria
vita era alta. All’ingresso si presentò un certo Rodolfo; indossava
una tunica di lana grezza grigia, una cintura in cuoio con qualche
utensile e i calzari anch’essi in cuoio, era quasi infastidito
dalla presenza di Baldovino e subito gli chiese cosa lo giungeva
lì, Baldovino spiegò che era un mercante cremonese e che passando
casualmente difronte a questa bottega e alla vista del vetro decise
di incuriosirsi e di puntare a diventare anche lui un vetraio.
Rodolfo non badò al discorso ma si concentrò sulla provenienza da
Cremona; sapeva che da lì passava il Po e per il vetro si
utilizzava la sabbia fluviale ed ironicamente il bottegaio gli
chiese se disponesse di quest’ultima, Baldovino gli portò in fretta
e furia i sacchi che aveva. Sorpreso dalla disponibilità decise di
mettere in prova il giovane mercante; vi era una vetrata casalinga
commissionata dalla famiglia Cavalcabò, aveva tempo quattro giorni.
Baldovino però penso anche ai suoi “colleghi” mercanti e alla sua
famiglia che lo aspettavano a casa, sapeva che se il lavoro a lui
assegnato fosse andato a buon fine non sarebbe più tornato in bassa
padana, il primo giorno lo passò a scrivere la lettera ai
famigliari in caso di non ritorno raccontandogli ciò che sarebbe
stato il suo futuro alla corte dei Barovier. I restanti tre giorni
,seguito da un mastro vetraio, si dedicò solamente alla
realizzazione, imparava molto velocemente. Arrivò il giorno del
giudizio dell’opera, Baldovino era fiducioso del suo operato
caratterizzato anche dai complimenti del mastro vetraio, Rodolfo
appena la vide ne rimase scioccato; non si sarebbe mai aspettato
una cosa simile a tal punto che non ci avrebbe messo un denaro che
Baldovino ci fosse riuscito, ma si sbagliava. Rodolfo non ebbe
altra scelta se non di accoglierlo, aveva tra le mani un futuro
vetraio fenomenale. La lettera scritta il primo giorno fu spedita,
alla fine riuscì a ritornare qualche volta a Casalmaggiore anche
per portare qualche mano d’opera in vetro. Il suo sogno fu
realizzato e la sua vita cambiò da quel giorno. Baldovino era la
rappresentazione di coloro che inseguono i loro sogni per arrivare
a realizzarli, una via non certa ma che porta al piacere se
intrapresa. Fate come Baldovino, cogliete l’attimo.
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Nel Medioevo, nella città di Cremona, viveva Cecilia Cavalcabò,
figlia di una famiglia nobile e rispettata. La sua famiglia
possedeva campi e case, e il suo destino sembrava già deciso:
avrebbe dovuto sposare un uomo del suo stesso rango, ovviamente un
guelfo, e continuare il nome della casata.


Cecilia, però, aveva un carattere
diverso. 

Era curiosa, attenta e sensibile
alla sofferenza degli altri. Fin da giovane si era interessata al
lavoro delle levatrici che aiutavano le donne durante il parto.
Nonostante la sua posizione sociale, decise di imparare quel
mestiere, prima osservando e poi aiutando in segreto.

Non lo faceva per ribellione, ma
perché sentiva che quello era il suo compito. Era determinata,
coraggiosa e capace di mantenere la calma anche nei momenti più
difficili.

Un episodio particolare mise alla
prova il suo coraggio.

Accadde durante una primavera
segnata da forti piogge. Il Po era cresciuto e molte campagne erano
diventate fangose e difficili da attraversare. Una sera, un servo
della sua famiglia arrivò di corsa al palazzo per avvisarla che, in
una cascina lontana, la moglie di un contadino stava partorendo da
più di un giorno senza successo e la donna era ormai allo stremo
delle forze.

La distanza era grande e le strade
erano pericolose a causa del fango, ma Cecilia decise di partire
comunque. Indossò un mantello pesante, prese la sua borsa con le
erbe e salì su un cavallo accompagnata dal servo.

Il viaggio fu lungo e difficile. In
alcuni punti il cavallo affondava nel terreno bagnato e Cecilia fu
costretta a proseguire a piedi. Il vento era freddo e la luce stava
calando.

Quando arrivò alla cascina, trovò
una situazione disperata. La donna era pallida, sudata e troppo
debole per continuare a spingere. La stanza era piccola, illuminata
solo da una candela.

Cecilia capì subito che ogni
momento era decisivo.

Si mise al lavoro con
concentrazione, cercando di aiutare la madre con movimenti precisi
e usando le sue conoscenze per facilitare il parto. Rimase accanto
a lei per ore, senza mai fermarsi, nonostante la stanchezza del
viaggio.

La notte passò lentamente.

Finalmente, poco prima dell’alba,
il bambino nacque.

All’inizio non si sentì alcun
suono, e per un attimo Cecilia temette il peggio. Poi il neonato
iniziò a respirare e a piangere.

Anche la madre, dopo momenti di
grande debolezza, riuscì a riprendersi.

Fu un momento di enorme
sollievo.

Il marito della donna, che aveva
temuto di perdere entrambi, guardò Cecilia con una gratitudine
profonda. In quel momento non vedeva una nobildonna, ma la persona
che aveva salvato la sua famiglia.

Quando Cecilia tornò a Cremona, era
esausta, con il vestito sporco di fango e senza alcun segno della
sua nobiltà. Ma dentro di sé sapeva di aver fatto qualcosa di
importante.

Dopo quell’episodio, la sua fama
crebbe ancora di più. La gente capì che Cecilia Cavalcabò non era
una nobildonna distante, ma una donna pronta a rischiare e a
faticare per aiutare gli altri.Continuò il suo lavoro per molti
anni, scegliendo di usare il suo coraggio e le sue capacità non per
il prestigio, ma per proteggere la vita.

E per questo, il suo nome rimase
nel ricordo della città come quello di una donna nobile non solo
per nascita, ma soprattutto per le sue azioni.
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Ricordo ogni cosa come se fosse successa ieri, ed effettivamente
non è passato molto tempo.


Ricordo la scorsa primavera, le
lunghe passeggiate, seguiti e sorvegliati dal mio fratello maggiore
e dalla sua anziana nutrice. Ricordo quando suo padre è venuto a
casa nostra, per parlare con i miei genitori e accordarsi per la
dote. Sono rimasta tutto il tempo nella stanza accanto, trattenendo
il respiro, cercando di sentire cosa dicessero. Ricordo le lettere,
ricordo il tempo infinito che mi è sembrato di dover aspettare
prima di poterlo tenere per mano, prima di poter ricevere una
carezza, prima del nostro primo bacio. 














